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Francesco Cuva

Un docente che ama i documenti 
di archivio del passato
Grande storia e microstoria

L’ultimo libro di Francesco Cuva

Odissea nella steppa (Catania, 12017) 
 Il libro, dedicato ai siciliani dei Nebrodi che parteciparono alla campagna di Russia, voluta da fascismo, è stato presentato, domenica 22 ottobre 2017, nel “Salone convegni” della Parrocchia Santa Lucia di Mistretta.

PROFILO

Franco Cuva è stato un insegnante di materie letterarie.
 È sposato. È figlio di un artigiano del legno. Attualmente è in pensione.
Si è laureato in Lettere presso l’Università di Messina.

Il suo mestiere ufficiale, dunque, è stato quello del docente nelle scuole medie e nei licei. Ha lavorato in provincia di Enna e ha girato un po' vari paesi. Ha insegnato materie letterarie anche presso il liceo “A. Manzoni” di Mistretta, sua città natale. 

 La sua vocazione, però, è quella dello storico. Le sue opere sono state definite “minuziose, precise, corrette, sapienti, frutto di un lavoro paziente e certosino” sui documenti di archivio. Parlare, a tal proposito, di micro-storia non è definizione riduttiva. C'è la grande storia, ma c'è anche la storia minuta, quella della vita quotidiana, e quella che interessa i piccoli paesi. 

 Nel flusso della grande storia, fiume principale che tutto avvolge e a volte dimentica, c'è un fiume di minore portata, per così dire, che Cuva ha alimentato con la sua ricerca di archivio. Il suo lavoro non è stato solo un completamento dell'attività didattica. È stata anche una fase di creatività che si è realizzata nella ricostruzione di capitoli dimenticati e poco conosciuti del passato, quel passato, non ancora del tutto passato, che interessa i Nebrodi e molti suoi comuni. 

 In questi paesi dell'entroterra siciliano, la storia non è fatta di memorie retoriche. Non è solo esercizio vuoto di linguaggio.
 I libri di Cuva non sono esibizioni di retorica. Hanno uno stile lineare e concreto. La sua prosa è asciutta. Ma i contenuti sono rigorosi ed esatti. Sono conferma di questa sua passione per la storia anche i suoi interventi sulla stampa locale e le sue preziose e approfondite conferenze su aspetti della cultura di Mistretta, dedicate a poeti, tradizioni folkloriche e religiose, nonché al patrimonio artistico e urbanistico della nostra città.   

 Tra gli ultimi suoi libri vanno citati la ricostruzione di una pagina particolare della storia dei Nebrodi: il diario di un combattente della Prima Guerra Mondiale, il cui testo è stato rintracciato e curato con la stessa perizia storica degli altri studi, che hanno adottato la ricerca storica fondata sui documenti degli archivi storici, utilizzando le cosiddette fonti storiche ufficiali scritte.
 Un ultimo contributo del professore Cuva alla storia è stato il lavoro intitolato Giarabub, dedicato a un episodio che riguardò i soldati italiani in Libia, durante la Seconda Guerra Mondiale.
 Sarebbe auspicabile che anche i testi delle sue conferenze fossero pubblicati e raccolti in volume.

 La più recente fatica storica di Cuva è stata dedicata, sempre con un taglio rigorosamente affidato all’uso delle fonti storiche, e quindi senza prospettive bigotte o pseudo-devozionali, alla figura del patrono di Mistretta, il martire San Sebastiano.

 In questo libro prezioso, oltre alla devozione autentica e non falsata da folklorismi localistici, bensì legate a radici anche affettive profonde, emerge un ritratto del Martire, il cui culto è diffuso in tante città e paesi d’Italia e della Sicilia.
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Francesco Cuva presenta un santo “laico”: San Sebastiano, patrono di Mistretta

di Ferdinando Russo

Nella storica Cripta di San Giorgio dei Genovesi, sede dell’UCAI (Unione cattolica artisti italiani), a Palermo, il prof. Francesco Cuva, storico e scrittore di numerosi saggi, su diversi comuni dei Nebrodi, (Cerami, Capizzi, Mistretta, Nicosia), ha presentato il suo recente libro su San Sebastiano, il santo “laico” della prima cristianità, della Chiesa cattolica e della Chiesa cristiana ortodossa (1).

Cuva ne ha tracciato una biografia nella quale i secoli corrono veloci ai nostri giorni, forse in attesa di nuovi santi laici. Ad ascoltarlo un pubblico di storici ed artisti, soci, amici dei “mercoledì culturali” e dei concerti, per giovani talenti, che si svolgono nel centro storico, negli Oratori e chiese barocche, messe a disposizione, dopo gli eventi di culto, per le manifestazioni artistiche, letterarie e le attività formative musicali dal parroco di San Mamiliano, mons. Giuseppe Bucaro, consulente ecclesiastico dell’UCAI. 

Ad accompagnare il relatore, con la recitazione di poesie, in dialetto siciliano, ispirate dal santo, l’avv. Sebastiano Insinga, il maestro violinista Aldo Mausner, il pittore Sebastiano Caracozzo (autore di una impegnativa tavola di San Sebastiano, esposta per la prima volta nella Cripta), direttori dei settori musicali ed artistici dell’UCAI, con Cinzia Romano, Enza Orestano, il poeta Giuseppe Pappalardo, Daniela Orlando, Gianni Petrotta, Ferdinando Russo, la segretaria Anna Santoro e la presidente, Fulvia Reyes.

Ed ecco il San Sebastiano, che, per molti dei convenuti all’evento, non era molto conosciuto, come Patrono nella Palermo, che celebra Santa Rosalia ed il Beato don Pino Puglisi, nella Catania di S. Agata, nell’Agrigento di S. Gerlando, ed a Messina, che venera la Madonna della Lettera. La ricerca storica fatta dal Nostro autore non è, infatti a prima vista, su uno di quei Santi, proprio della “porta accanto”, come ci hanno insegnato, il cardinale Pappalardo e l’arcivescovo Cataldo Naro, recentemente ricordati nei loro scritti, per indicazione dell’arcivescovo Lorefice, presso la Facoltà Teologica S. Giovanni della Sicilia a Palermo, Monreale e San Cataldo.

C’è comunque da ricordare che a Chiusa Sclafani (13), nell’area dei Borghi sicani, confinanti con Sambuca di Sicilia, e Giuliana, mia città natale, la chiesa barocca, con opere del Serpotta e della sua scuola (Vincenzo Messina), è intitolata a San Sebastiano, si erge nella piazza Castello e conserva, con una statua lignea di San Sebastiano degli artisti Lo Cascio, studiati da A. G. Marchese, l’antichissimo organo, restaurato da Giuliano Colletti e inaugurato dall’arcivescovo M. Pennisi con una serie di concerti offerti da giovani organisti per la diffusione culturale della musica sacra (6). 

Il Nostro autore non trascura altre importanti città e paesi, in cui sono diffusi culto e chiese, che onorano san Sebastiano, da Barcellona Pozzo di Gotto a Novara di Sicilia (Me), dalla Basilica di Palazzolo Acreide a Melilli (SR), Capizzi e Tortorici (Me), Acireale e Santa Venerina (CT), Cerami (En), ed altre numerose in provincia di Palermo, Agrigento, Siracusa, Ragusa e Caltanissetta.

Non si è pertanto perduto il ricordo del Santo in Sicilia, nel corso dei secoli e dei Concili Vaticani, che ne hanno sancito la devozione e sono molte le chiese, volute ed onorate dal popolo e dalle gloriose Confraternite, che hanno interiorizzato l’opera misericordiosa del santo, nelle tante periferie del mondo. 

Nella Sicilia dei Nebrodi, di Mistretta, di Bronte, di Centuripe, Aidone, l’eroismo del San Sebastiano è di conforto nel popolo che ha conosciuto violenze da parte del potere dei dominatori e delle istituzioni, con persecuzioni, contrasti e condizionamenti, con invasori ed immigrati, con popoli di diverse culture, nel cambiamento storico-politico dei secoli, da Verre, come ci racconta Cicerone, agli arabi, ai referenti Normanni, Francesi, Spagnoli, ai nostri giorni.

Se Cataldo Naro, già arcivescovo di Monreale, ci aveva invitato, nel suo programma pastorale, di cercare e studiare le biografie dei santi, sia quelli onorati dalle comunità, sia quelli poco conosciuti e sotterrati dalla dimenticanza, proponendoli agli artisti e alle nuove associazioni e movimenti del laicato ed alle Confraternite, nei cari Borghi antichi della Sicilia per rappresentarli, non era per designare i Nobel della cristianità, quasi a confutare quelli dei Re di Svezia, distratti dalla modernità della comunicazione da cantanti e comici (di strada).

La società dell’indifferenza, dell’oblio, della poca conoscenza catechistica del culto religioso, sembra interessata ai nuovi numi canori delle feste cittadine, ed al massimo degli scienziati ultra-sponsorizzati, mentre non fanno notizia i martiri civili e religiosi.

Da qui, per riportare i santi “locali ed in fieri”, per doveroso recupero delle antiche litanie, accanto alle preghiere quotidiane, Pappalardo e Naro hanno voluto indicare riferimenti e testimoni storici e visibili, nelle opere di misericordia come in quelle eroiche della solidarietà con gli immigrati. 

L’arcivescovo Naro, quasi a proporre una integrazione delle figure mosaicate del duomo di Monreale, ha composto, infatti, prima di lasciarci prematuramente, per la litania diocesana, i tasselli biografici di un mosaico in progress di santità, presenti nelle devozioni del popolo e delle Confraternite, nel tessuto della società familiare, nei mestieri, nella solidarietà con i poveri, con gli ammalati, i carcerati, gli orfani, gli anziani, gli stranieri, nella profetica intuizione di nuovi orizzonti per i diritti civili, per la pace universale, per le famiglie (7). 

Li avrebbe conservati negli atti diocesani dell’Archivio storico, affidato al canonico Saverio Ferina (1925-2016), consegnandogli, da ricercatore e storico, il compito di “antirottamazione per l’invadente giovanilistica moda di un laicato troppo affaccendato da minimali piani operativi di gruppi interni ammantati di limitati anche se necessari orientamenti dottrinari”. 

E ciò, in un mondo non ancora maturo a riconoscere i laici credenti, spesso emarginati in ruoli di appariscenti servizi nelle diocesi, e non per essere testimoni, formatori e custodi di vocazioni religiose e civili e quindi di testimonianze evangeliche nella partecipazione alla vita pubblica, e religiosa, come nel contribuire ai processi dei servi di Dio, da proporre (8).

Cuva, docente, intellettuale laico, dopo una ricapitolazione della bibliografia su San Sebastiano, di origine lombarda, poi “cittadino romano “, si interroga su come si sia sviluppata in Sicilia ed a Mistretta la devozione del patrono della città, di questo laico preconciliare della prima catacombale cristianità. Il santo fu amato come portatore di valori evangelici testimoniati nel suo impegno nelle istituzioni civili dell’impero romano, vissuto nei decenni prima dell’editto Costantiniano e missionario coraggioso e silenzioso della sua scelta religiosa, rispettosa ed autonoma nei riguardi dei doveri verso i Cesari con i quali collaborava.

Cuva, “si propone di storicizzare la figura di san Sebastiano, ricercando di individuarne le vicende umane nell’ambito della vita militare, dei rapporti con gli uomini di potere e della comunità cristiana”, operosa nel silenzio, anche se diffusa nella antica Roma.

Ed il saggio, fornito di una ricca bibliografia, aiuta la comprensione di questo “laico” e della società romana, pre-costantiniana, in maniera sintetica, quasi didattica, meglio di altre lunghe pagine che traspirano antichità e disumane battaglie di potere.

Sebastiano, ” come san Paolo, si è dichiarato “civis romanus”, ritenendo necessarie le leggi dello Stato per una civile convivenza e ne è stato un fedele servitore; nello stesso tempo ne ha contestato la sopraffazione, la violenza, l’ingiustizia. Ha lottato con tutte le sue forze affinché il diritto trionfasse sull’arroganza, la pietà sull’indifferenza, l’umanità sull’egoismo”.

La sua missione di “credente” ha messo in atto la misericordia, senza mai farsi coinvolgere. Ha ascoltato e rispettato le opinioni dei pagani, senza farsi condizionare. La sua morte (304 d.C.) precede di un decennio l’editto di Costantino (312 d.C.) e, per il Nostro, “la militanza evangelica di Sebastiano ha accelerato il passaggio dalla antichità pagana all’epoca cristiana “. 

La sua eroica testimonianza, davanti alla violenza, che ancora oggi si scatena nel mediterraneo davanti a comunità cristiane ed all’interno di chiusure egoistiche, davanti ai bisogni dei popoli in guerra e costretti ad emigrare dalla fame di pane, di libertà e giustizia, offre agli artisti motivi di ispirazione, che non sono mancati ,nella storia di San Sebastiano dal marmo del Bernini (1598-1680) per la Collegiata Von Tyssen al bozzetto del francese Pierre Buget (1620-1694), che si trova al Petit Palais di Parigi e che ha scolpito un san Sebastiano per la Chiesa di Santa Maria Assunta di Carignano (Genova) .

In Sicilia, fervida terra per le arti, nelle comunità ove si è diffuso il culto di San Sebastiano, guidano gli artisti: Antonello da Messina (1430-1479), Mantegna (1431 1506), Orazio Riminaldi (1593-1630), Paolo Veronese (1528-1588), il Civiletti, i citati Lo Cascio di Chiusa Sclafani, Giovanbattista e Giuseppe il Li Volsi di Nicosia, a Raitano e Mistretta, Noè Marullo ed altri.

Il saggio di Cuva completa il quadro di riferimento vasto e da ricapitolare in altri meritevoli opere e studi da parte dei Musei e degli artisti dell’UCAI, dalla CESI e Facoltà teologica San Giovanni.

Allo storico Francesco Cuva, per continuarne ed arricchire l’opera, il pittore Caracozzo ha omaggiato la copertina del saggio, mentre ha prodotto una tavola del San Sebastiano, crocifisso sotto Diocleziano, esposta, per l’occasione presso la cripta di san Giorgio dei Genovesi in attesa di riportarla a Mistretta, nelle chiesa, che conserva la vara del Santo patrono della città (12). 

Ed in omaggio a Cuva ed alla sua fatica, di cui sono grati i laici credenti, per l’amore storico ai beni religiosi, culturali e paesaggistici delle chiese e dei luoghi citati e di Mistretta (città natale di Cuva e Caracozzo (12), gli artisti dell’UCAI, soci, simpatizzanti, amici, non mancheranno di organizzare un viaggio a Mistretta in occasione della festa del Patrono san Sebastiano e della storica processione annuale, che affonda le sue radici nei pellegrinaggi, di cui ha goduto il Santo, per lunghi secoli, dove si è diffusa la sua generosa opera di donazione ai perseguitati, ai poveri, ai carcerati, agli ammalati, ai morti senza una sepoltura.

E’ auspicabile un tale pellegrinaggio nelle città che onorano San Sebastiano, come li ha preceduti Caracozzo, laico e artista autodidatta, cantore di santi e di beati, generosi servitori dei poveri e degli emarginati, che non riceveranno per il lavoro prodotto premi Nobel dai Regnanti di Svezia, così come i grandi laici della cristianità e dell’umanità, ma la stima e la gratitudine dell’associazionismo artistico, laico e religioso e quello della storia.

Per la cristianità, infatti, non contano solo la letteratura, le scienze, l’economia e la pace (che, nel 79 ha portato a Madre Teresa Premio per la Pace, che ha devoluto ai poveri di Calcutta) e si rispettano alcune nobili finalità anche per i comici come Dario Fo ed il cantante Bob Dylan, da pregare per ritirare il premio.

Contano però e non poco i La Pira, i Don Bosco, Arrupe, Orione, Cusmano, che hanno donato la vita per la cultura, la formazione, il lavoro, la pace e la giustizia nella loro terra e nel mondo. 

Contano pertanto, anche Bonino, Pannella, che hanno digiunato per i diritti civili ed operato contro la fame nel mondo, educando alla partecipazione e mobilitazione civile. Conta U. Veronesi, insigne studioso delle malattie del millennio, provocate in parte dagli auto-gollisti, imprenditori omicidi (per fumo, droghe, conservanti e coloranti, gas nocivi per l’ambiente). 

E contano i martiri di ieri del potere, laici come Sebastiano e quelli di oggi per adempiere, sostenuti dalla fede e consapevoli dei doveri e responsabilità di stato, sfidando minacce, condizionamenti, violenza, come i Moro, i Bachelet, i Dalla Chiesa, Chinnici, La Torre, Falcone, Borsellino, Livatino e tanti altri magistrati e servitori dello Stato, in diverse parti del globo. 

Eugenio Scalfari, il giornalista, che non lesina occasioni per incontrare il provvidenziale riferimento universale del nostro tempo, papa Francesco, che chiude la porta del Vaticano nel giorno della fine del Giubileo per correre nelle periferie del mondo, dove i cristiani sono spesso combattuti e martirizzati come Sebastiano, per la testimonianza di diffondere un messaggio di pace, di amore, di giustizia per tutte le famiglie dell’umanità, è uno di questi” laici” non credenti, ma desiderosi di operare a servizio del bene comune, come ha fatto per tutta la vita.

Grati dobbiamo essere pertanto ai tanti laici, di cui abbonda la società, la sua élite umanitaria, in attesa di riconquistare assieme traguardi di fratellanza come quella incarnata dai santi. 

Li rispettiamo, senza accusare di radicalismo il loro operato o pensiero critico, la cultura, la religione, assente o diversa, come ha fatto il romano Sebastiano del saggio di Francesco Cuva. 

Davanti ai bisogni dei cittadini romani e non, anche lontani, speranzosi di un incontro con chi, mosso dalla fede nell’unico Dio, senza alcun vessillo o coccarda di distinzione, li ha considerati fratelli operando per la giustizia e la fratellanza universale, per porre fine ai conflitti ed alle violenze sulle donne e sui bambini, sui lavoratori e sugli anziani, sulla libertà di tutti gli uomini. 

Ferdinando Russo
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